
zo,Vinca,Civitella.695eccididi civi-
li, relativi ad altrettanti fascicoli giu-
diziari, che sono stati insabbiati in
quell’«armadio della vergogna» del-
la Procura Militare di Roma, grazie
ad un provvedimento di «archivia-
zioneprovvisoria», del tutto illegitti-
mo, poiché non previsto dall’ordina-
mento giuridico italiano. Ma che al-

lora, in barba ad ogni principio di
giustizia, rispondeva ad una più «al-
ta» ragiondi stato.Gli equilibri impo-
sti dalla «guerra fredda» in cui l’Ita-
lianonpoteva far riaccenderegli ani-
mi contro i tedeschi - la Brd era con
«noi» - , mentre il Vaticano favoriva
la fugadei boianazisti verso l’Ameri-
ca Latina e la Cia li «arruolava» per
la lottaal comunismo.Meglio il silen-
zio, dunque. Come testimonia, negli
straordinari extra del dvd, Mimmo
Franzinelli, autoredeLe stragi nasco-

ste, raccontando «della volontà dei
giudici di Roma di insabbiare quei
fasciscoli,mentre si davacorso apic-
coli processi per dare l’idea che la
giustiziaandasseavanti».Del ‘51, in-
fatti, è la condanna all’ergastolo di
Walter Reder come unico responsa-
bileperMarzabotto, poi liberatonel-
l’85.

E SPUNTA ANDREOTTI

C’è anche un’intervista ad Andreot-
ti, in cui racconta, da sottosegretario
del governo De Gasperi, «la necessi-
tà, allora, di mettersi al riparo dal-
l’Urss», negando però di aver cono-
sciuto la «volontà parlamentare» di
insabbiare quei processi.Mentre do-
cumenti del Ministero degli esteri
confermano lanecessitàdi evitare ri-
chieste di estradizione per i crimina-
li nazisti. Questa è l’eccezione italia-
na. E l’indignazione che si prova da-
vanti a quel processo così tardivo
che ha portato, nel 2007, alla con-
danna all’ergastolo di 10 SS. Indi-
gnazione per una storia costante-
mente insabbiata, come testimonia -
semprenegli extra - il registaRaiLui-
gi Di Gianni che nel ‘60 cercò di rac-
contare, a sua volta, in un reportage
che i dirigenti di viale Mazzini boc-
ciarono.Mandare in onda Lo stato di
eccezione potrebbe riparare, almeno
in parte, al torto fatto alla verità.❖

ANGELO GUGLIELMI

MACABRA CONTABILITÀ

Il dolore La disperazione di chi racconta cosa vide nel settembre del ’44

Hoappena visto la registrazione del
processo contro i soldati delle Ss au-
tori della strage di Marzabotto nel
settembre ‘44. Sono rimasto senza
parole. E non tanto per le testimo-
nianze dei bambini sopravvissuti
che ricordano lemadri e i padriucci-
si, i fratelli e le sorelle più piccole
sventrate, neonati divenuti bersagli
di un sadico gioco di morte, braccia
e gambe sparse qui e lì ancora san-
guinanti, cervelli scoperti e ogni al-
tra più orrida immagine. Non sono
queste testimonianze, ancor che
strazianti e tali da superare la soglia
del dolore sopportabile, a colpirmi e
lasciarmi senza parole; a violente-
mente indignarmiè lavitadiunPae-
se, il nostro Paese, che ha ritardato
sessant’anni prima di processare i
colpevoli di quella strage mostran-
do, oltre che nessun rispetto per le

vittime, la complicità con forme di
incredibile cinismo e indifferenza.
Peroltre trent’anni le testimonian-
ze raccolte all’indomani della fine
della guerra dagli americani, che
indicavano nome per nome gli au-
tori della strage, sono state tenute
nascoste inunarmadiodiunpalaz-

zo romano e sottratte alla cono-
scenza degli italiani, rinunciando
alla doverosa consapevolezza che
conoscere è essenziale per la cre-
scitadel senso civile di unpopoloe
la rettitutdine dei suoi comporta-
menti.

Dall’introduzione al libro
«Lo stato di eccezione»

Gli «extra»

Ciascuna SS prendeva nota di

quante persone in ciascuna lo-

calità venivano personalmente

massacrate e venivano nomina-

te «Banditen». Tra le vittime

250 bimbi sotto gli 8 anni.

P

Documenti Oltre al documen-

tario «Lo stato di eccezione», il pez-

zo forte di questo cofanetto, pubbli-

cato dalla Cineteca di Bologna, sono

gli «extra». Tra questi l’intervista al

giornalista della tv tedesca Udo

Gumpel, «cacciatore» di boia nazisti.

Gumpelracconta delle sue lunghe in-

dagini sulla strage di Marzabotto, du-

rante le quali è riuscito a rintracciare

numerosi criminali responsabili del-

l’eccidio del ‘44, grazie alle informa-

zioni ritrovate all’«Inps tedesco», do-

ve figura, ovviamente, per ogni mili-

tare il periodo di servizio e il «luo-

go». Il giornalista spiega anche di

aver fornito tutto il materiale al tribu-

nale di La Spezia, ancor prima che i

giudici avessero aperto i fascicoli.

Tra i criminali «ritrovati» anche Al-

bert Meyer responsabile dell’eccidio

nella chiesa di Cerpiano che, sul letto

di morte, spiega di non aver nessu-

no rimpianto per quei civili che era-

no comunque nemici. GA. G.

E il boia sul letto di morte
disse: «Non mi pento»

La verità è necessaria
per la crescita del
senso civile del popolo

BOLOGNA

PARLANDO DI...

De Gregori
al Premio
Pieve

Per festeggiare 25 anni della sua storia l’Archivio Diaristico Nazionale di Pieve Santo
Stefano ha invitato Francesco De Gregori alla premiazione, prevista il 13 settembre. La
serata prenderà a prestito il titolo di una canzone del cantautore romano: «La storia siamo
noi» sarà anche il titolo dell'edizione numero 25 del Premio Pieve.

Ingiustizie

Guglielmi: senza parole
davanti a quelmassacro
impunito per cinismo
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